
Giornata decisiva, domani, per i lavora-
tori della raffineria Ies di Mantova, l’uni-
ca in Italia della multinazionale Mol,
l’Eni ungherese.

Al ministero dello Sviluppo sono atte-
si azienda e sindacati per chiudere l’ac-
cordo sulla ricollocazione dei dipenden-
ti, gelati ad ottobre dalla decisione del
gruppo di trasformare l’impianto lom-
bardo in un «polo logistico», che per i
sindacati altro non sarà che un deposito
di stoccaggio. La conversione della raffi-
neria avviene anche sulla scorta di un
accordo con Eni, «per condividere il suo
progetto di trasformazione e il piano di
green refinery di Eni», spiegava la stessa
Mol quando ha comunicato la trasforma-
zione. «La complessa rete logistica che
connette Porto Marghera alla raffineria
di Mantova, utilizzata fino ad oggi per la
fornitura di petrolio grezzo, sarà usata
in futuro per la fornitura di prodotto fini-
to».

Ma secondo le previsioni il progetto
coinvolgerà al massimo una settantina
dei 390 operai impiegati (700 quelli sti-
mati nelle ditte appaltatrici). Per tutti
gli altri, sono state trovate buone condi-
zioni di uscita che si uniscono agli am-
mortizzatori sociali. «Alla fine, però,
sempre di una chiusura si tratta», lamen-
tano i sindacati.

Per questo nei mesi scorsi si sono ripe-
tuti scioperi e manifestazioni, fino a ve-
nerdì quando anche il vescovo Roberto
Busti ha voluto portare la sua solidarietà
agli operai riuniti nella mensa dello sta-
bilimento. D’altra parte la vicenda è solo
l’ultima di una serie che ha colpito la cit-
tà di Mantova, e più in generale la raffi-
nazione italiana. «Dopo la chiusura del-
la Burgo - la cartiera cessava l’attività
esattamente un anno fa, 188 dipendenti,
ndr - in città sono rimaste Ies e Versalis
del gruppo Eni», racconta Giovanni Pe-
lizzoni, segretario della Uiltec-Uil. «E an-
che i distretti non vanno bene».

SETTOREIN DIFFICOLTÀ
Che la crisi picchiasse duro anche nel re-
gno della Marcegaglia non è una novità,
e negli ultimi anni i bilanci della Ies non
hanno fatto eccezione. Ma tra i sindacali-
sti c’è chi si lamenta anche della gestio-
ne del management. «Lei ha mai sentito
di un sindacato che si lamenta per le
troppe assunzioni?» riprende Pelizzoni.
«Da queste parti arrivavano a raddoppia-
re gli incarichi dei dirigenti. Alle figure
italiane spesso venivano affiancati dop-
pioni ungheresi».

E poi quegli investimenti per acqui-
stare il sito e adeguarlo alle prescrizioni
ambientali sulle emissioni. Nel 2007
«hanno pagato l’impianto 300 milioni in
più dei 500 che ne chiedeva la vecchia
proprietà - continua il sindacalista Uil-
tec - hanno investito, va riconosciuto, al-
meno altri 200 milioni per ridurre le
emissioni. Solo nel 2012 hanno ricapita-
lizzato Ies con altri 400 milioni di euro.

E adesso vanno via, dopo pochi anni,
mentre nel frattempo spendono 400 mi-
lioni di euro per riammodernare un al-
tro impianto di raffinazione in Croazia.
La crisi è solo da noi?».

Che il settore in Italia sia in difficoltà
è certo. Secondo la Filctem-Cgil, nelle
14 raffinerie presenti nel Paese, su 22 mi-
la addetti tra diretti e indotto in più di
seimila rischiano il posto di lavoro. Or-

mai alla Ies non si può tornare indietro.
«Hanno comunicato la chiusura molto
tempo dopo averla decisa», lamenta Ma-
rio Sambenedetto della Filctem-Cgil di
Mantova. A questo punto l’unica cosa da
fare sembra cercare le migliori soluzio-
ni per il reimpiego dei lavoratori o l’ac-
compagnamento alla pensione. Anche
se i sindacati sperano di trovare un nuo-
vo gruppo che possa rilanciare l’attività

produttiva. Sembra che l’accordo che
potrebbe essere firmato domani al mini-
stero vada nelle giusta direzione. Oltre
agli ammortizzatori, sono previste buo-
neuscite progressive a seconda dell’an-
zianità professionale: fino a 73 mila eu-
ro per chi ha meno di dieci anni; fino 78
mila per chi ne ha tra undici e 25; fino a
83 mila per chi ha più di 26 anni. I lavora-
tori hanno già detto sì.

La raffineria Ies chiude
E Mantova perde lavoro

Presidio dei lavoratori della raffineria Ies di Mantova

ZUCCHI

Buffonsaleal56%
delcapitale
● Zucchiguadagna il4% aPiazza
Affaridopo che ilportiere della
Juventus,GianluigiBuffon,è salito
oltre il 50%delcapitale. Dopo
l'aumentodi capitale delgruppo,
laquota inmano al calciatoreè
salita infatti dal 19,6al 56,2%.Altri
soci sono:Unicredit (4,7%), Bpm
(2,5%)e Intesa Sanpaolo(3,4%).

BREVI

TELECOM

Giovedìconsiglio
sullagovernance
● Dopo l’assembleadei soci di
dicembreGiovedì si riunisce il
consigliodi amministrazione di
TelecomItalia per fare ilpunto
sullacorporate governancee
decidere leeventuali modifiche,
cheriguardano il rafforzamento
dellaprocedurasulle parti
correlate.Unaltro consiglioè
attesoper il6 febbraio.

VERTENZAELECTROLUX

Incontrorinviato
afebbraio
● L'incontrodelGoverno con i
verticidiElectrolux, già previsto
per il 20 gennaio,è rinviato a
febbraio.Lo spostamentodella
data- richiestodal Gruppo-si
rendenecessario per la
coincidenzadi impegni societari
che impedisconoai massimi
responsabili dellamultinazionale
svedesediessere presenti
all'importanteappuntamento.

Alessandro Profumo e Fabrizio Viola
dovrebbe restare oggi al vertice del
Monte dei Paschi di Siena. Oggi, infat-
ti, si riunisce il consiglio di ammini-
strazione, per la prima volta dopo l’as-
semblea dei soci di dicembre che votò
l’aumento di capitale con l’opzione
della Fondazione di farlo slittare al
prossimo maggio. Le previsioni indi-
cano un avvicinamento delle posizio-
ni e l’avvio di un percorso più collabo-
rativo tra Fondazione e vertici della
banca. Anche il ministro dell’Econo-
mia, Fabrizio Saccomanni, ritiene
che non ci saranno strappi alla guida
della banca senese.

Di questo e del futuro della banca si

è parlato, infatti, ieri nell’ incontro di
circa un'ora al Tesoro tra il ministro
dell'Economia Fabrizio Saccomanni
e i sindacati dei bancari per fare il pun-
to sulla situazione Mps e discutere in
generale anche della riforma del mo-
dello del sistema bancario. I sindaca-
ti, ha riferito il segretario generale
della Fisac-Cgil, Agostino Megale,
hanno posto al ministro «l'esigenza di
mettere al centro i 28mila occupati
della banca e i 6 milioni di clienti con
attenzione al sistema occupazionale e
a chi ha fatto sacrifici. Al governo ab-
biamo governo - ha detto - più impe-
gno sul risanamento e il rilancio per
superare anche le contrapposizioni
fra il management e i lavoratori».
L'esecutivo, ha riferito Megale, si è
«impegnato a seguire con attenzione

la vicenda e le evoluzioni successive».
Fonti di via XX Settembre hanno pre-
cisato che «il ministro ha ricevuto su
loro richiesta i sindacati perché sulla
vicenda Mps sta ascoltando tutte le
parti nell'ambito del monitoraggio
della situazione».

Secondo Massimo Masi della Uilca
è necessario che non vengano più
chiesti sacrifici ai lavoratori. «I costi
di questa operazione - ha detto al ter-
mine dell'incontro - vanno soprattut-

to sui lavoratori: basta ulteriori sacrifi-
ci, adesso tocca alla fondazione». A
proposito della nazionalizzazione, i
sindacati hanno riportato che la que-
stione non è stata affrontata nel meri-
to nel corso della riunione di oggi. Sul
tema tuttavia ci sono posizioni diver-
se all'interno degli stessi sindacati. Il
segretario generale della Fiba-Cisl,
Giulio Romani, ha riferito inoltre che
Saccomanni affronterà tutte le que-
stioni del caso Mps con la fondazione
e «seguirà il problema attentamen-
te».

A proposito della nazionalizzazio-
ne di Mps, Megale della Fisac-Cgil, ha
sottolineato: «Noi non chiediamo la
nazionalizzazione, non è il momento
ma non bisogna avere timidezze e in-
certezze. Se il risanamento non doves-

se avvenire nei tempi è chiaro che il
ruolo del Tesoro sarà più incisivo. Ma
la cosa più importante è mettere sem-
pre al centro la salvaguardia dell'occu-
pazione». Megale ha quindi riferito
che nel corso dell'incontro con il tito-
lare del Tesoro «è stato chiesto se sul-
la base delle valutazioni del ministero
si pensa che in queste condizioni di
difficoltà la banca ce la possa fare.
Non abbiamo avuto risposte specifi-
che - ha chiarito Megale - ma il silen-
zio per noi vuol dire che si sta provan-
do a gestire il rilancio della banca ma
che al momento non ci sono garan-
zie». Secondo De Filippis, invece, Sac-
comanni è ottimista e convinto che
«alla fine del piano industriale la ban-
ca sarà rilanciata e ci sarà il salvatag-
gio».

● Dopo la Burgo finisce un’altra storia industriale. L’impianto occupava 390
operai e 700 dell’indotto ● La solidarietà ai dipendenti del vescovo Busti
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